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STUDI DI SOCIOLOGIA 

Comunisti 
e Meridione 
Una corposa indagine del giovane Sidney Tarrow - Le 

«difficoltà» del movimento operaio italiano nel Sud 

SIDNEY TARROW, t Politi
ca comunista e contadini nel 

! Meuoglorno », Einaudi, pp. 
391. L. 2.800. 

Sidney Tarrow, un giovane 
sociologo americano, è stato 
a lungo in Italia, nel '63 e 
nel '64, ha visitato il Mezzo
giorno, ha parlato con mol
tissimi dirigenti del nostro 
partito, raccolte numerose in
terviste sulla formazione del 
quadri comunisti al nord ed 
al sud. I risultati di questa 
corposa ricerca (pubblicati 
nel 1969) vengono ora tradot
ti per la prima volta in Ita
lia. 

Il nodo politico che Tarrow 
ritiene di dover affrontare è 
perché mai la lotta per la 
terra, sviluppatasi con tanta 
asprezza agli inizi degli an
ni '50 nel meridione, non ab
bia costituito la molla per 
un processo di immediata tra
sformazione rivoluzionaria 
dell'intero paese e perché mai, 
dopo quelle lotte, il Partito 
comunista, che ne era stato 
alla testa, ha continuato ad 
Incontrare nel Sud ostacoli sia 
nella sua crescita organizzati
va sia nella sua capacità di 
presenza politica egemonica. 
Per Tarrow ~la" questione me
ridionale ha costituito fin dal
l'inizio una contraddizione ir
risolta all'interno della stra
tegìa che egli denomina «to-
gliattiana», elaborata, secon
do lui, per rispondere alle 
esigenze di una società alta
mente industrializzata, quel
la del nord, e quindi obietti
vamente antimeridionalista. 

Ora, se per « contraddizio
ne » si intende che la que
stione meridionale ha costitui
to una « difficoltà » più o me
no costante del movimento 
operaio e del PCI, Tarrow 
dice una cosa evidente. Se 
infatti era una società « dua
listica» quella nella quale il 

• PCI veniva ad operare nel
l'immediato secondo dopoguer
ra. come questo « duali
smo» avrebbe potuto non 
riflettersi, anche in termini 
di difficili scelte, nell'azione 
politica del PCI? Di un par
tito, cioè, la cui più grande 
conquista, in quella fase stori
ca, caratterizzata da gravi fe
nomeni di disgregazione e 
dalle spinte centrifughe di 
destra che agivano nel Sud, 
era proprio quella di una vi
sione unitaria-nazionale dei 
problemi del paese. 

D'altra parte basta riper
correre le varie tappe della 
travagliata costruzione del 
PCI nel Sud (gli anni '44-'47: 

la tensione politica all'interno 
delle organizzazioni meridio
nali non tutte interamente 

Gli atti del 
convegno 

dell'Aquila 
I comunisti ed il Mezzogior

no, Editori Riuniti, pp. 139, li
re 700. Gli Editori Riuniti han
no raccolto, tempestivamente e 
opportunamente, in questo vo
lumetto le relazioni ed i prin
cipali interventi al convegno dei 
quadri .comunisti.,.- meridionali . 
svoltosi all'Aquila il 3-4 otto
bre scorso.. Nel volume sono 
pubblicati le relazioni del com
pagni Reichlin e Colaiannl, gli 
interventi di Amendola e di 
Berlinguer e le conclusioni di 
Ingrao. 

conquistate alla linea di « ri
nascita »; le difficoltà del mo
vimento unitario dopo il '53; 
e, di nuovo, la discussione 
nel partito sulla portata del
la « questione meridionale »; 
infine, nel '60, il dibattito sul
la «unificazione capitalistica» 
del paese) per rendersi con
to di come nel PCI vi sia 
stata sempre acuta coscien
za della necessità ma anche 
della difficoltà di inserire la 
questione meridionale intera-
inerite nell'ambito della com
plessiva strategia comunista. 

Su questo terreno la ricer
ca storico-politica del PCI ha 
ancora certamente 'molto da 
approfondire, e ci sono molte 
risposte da dare. Ma le rispo
ste di Tarrow partono, a mio 
giudizio, da una incompren
sione di fondo delle caratteri
stiche originali del PCI e del
la sua linea politica. Tarrow 
cioè rivolta contro il Mez
zogiorno le acquisizioni più 
peculiari — e più feconde — 
del nostro partito: il caratte
re di massa del PCI, ad esem
pio. Per Tarrow il carattere 
di massa segnerebbe l'abban
dono della strategia gramscia
na dell'alleanza rivoluzionaria 
tra operai del nord e contadi
ni dei sud, sarebbe pura «con
vivenza, contraddittoria, di 
strati sociali diversi » all'in
terno del partito, costituireb
be sacrificio delle Istanze xr|i 
voluzionarie dei contadini po
veri del sud agli interessi del
la piccola borghesia e degli 
intellettuali meridionali. 

Un'altra caratteristica pecu
liare ed originale del PCI, il 
suo essere, cioè, nello stesso 
tempo partito di governo (nel 
senso togliattiano del termine) 
e partito di opposizione, la 
sua capacità di combinare 
assieme la guerra manovrata 
e la guerra di posizione, co
stituisce per Tarrow un'altra 
contraddizione che Togliatti 
avrebbe risolto privilegiando 
solo il momento del partito 
di governo, degradando cioè la 
via italiana al socialismo a quel
la che Tarrow definisce del tut
to arbitrariamente la via parla
mentare al socialismo e, in 
quanto tale, antimeridiona
lista. Che le vicende del par
tito e della storia politica del 
nostro paese siano invece e-
stremamente più complesse 
di quanto non possa apparire 
dalle esemplificazioni unila
terali di Tarrow, è addirittu
ra superfluo sottolineare. 

Tarrow comunque sfugge a 
quello che è il dato della 
rifondazione del PCI, nel '44, 
e sul quale si basano la sua 
storia e la sua politica, la 
scelta cioè di una politica 
di unità nazionale, nella qua
le la prospettiva di una tra
sformazione socialista si in
trecciava alle proposte politi
che immediate in grado di 
rispondere alla tragedia di 
un popolo che usciva dal fa
scismo, dalla occupazione te
desca, dalle distruzioni della 
guerra. Da questa scelta (e 
dalle sue implicazioni politi
che immediate e di prospetti
va, compresa, probabilmente, 
quella di una sottovalutazio
ne da parte della sinistra, 
in quegli anni, dei processi 
che si aprivano con il dete
riorarsi del quadro politico 
uscito dalla Resistenza e con 
la rottura dei governi di uni
tà nazionale nel '47) bisogna 
partire ogni qualvolta si vo
glia dare un contributo di 
ricerca e di approfondimen
to a momenti nodali per la 
storia del partito e del paese. 

Lina Tamburrino 

Due soldati italiani fatti prigionieri dagli abissini ad Adua 

Storia dell'Italia post-unitaria 

IL PENSIERO SCIENTIFICO 

Quando l'enciclopedia 
tenta il filosofo 

Walter Hollitscher ha voluto disegnare una grande «sintesi» delle conoscenze 
raggiunte: obiettivo ambizioso, perseguito senza la necessaria problematicità 

POLITICA 

Le confusioni 
biologiche 

di un giornalista 
PIERO ANGELA, e L'uomo 
e la marionetta », Garzanti, 
pp. 329, L. 4.000. 

Sulla base di interviste e 
di dichiarazioni generalmen
te attendibili e rilasciate spes
so da scienziati e biologi qua
lificati — a volte, anzi, di 
primissimo piano —, il gior
nalista televisivo Piero An
gela ha costruito un libro 
farraginoso, astruso e pieno 
di inesattezze, 

Questa «spia» facilita 11 mal
capitato lettore e lo aiuta fin 
dalle primissime pagine a far 
giustizia di un consumistico 
« collage » dai toni apocalitti
ci, dove luoghi comuni sulla 
biologia di oggi e problema
tiche consunte o rispolvera
te per l'occasione (i mostri 
di Frankenstein, il dottor Je-
kyll e mister Hyde, « Il mon
do nuovo » di Huxley etc.) 
vengono messi insieme, agita
ti e riproposti sotto l'ango
latura della cosiddetta « ri
voluzione biologica ». 
• La scoperta della struttu

ra chimica del DNA, 11 codi
ce genetico, la manipolazio
ne dei geni, le ricerche sul 

cervello e sul comportamen
to: tutto concorre — dice An
gela — a dare dell'uomo una 
immagine nuova e sconcertan
te. che è necessario comin
ciare a guardare con reali
smo, se si vogliono evitare 
contraddizioni mortali. Poi av
verte minaccioso: « Dobbia
mo renderci conto di porta
re sempre a spasso dentro di 
noi un coccodrillo e un ca
vallo, che coabitano col no
stro cervello • moderno di 
uomini. E' una coabitazione 
sempre più pericolosa, per
ché c'è il rischio che sia il 
coccodrillo a prendere deci
sioni che non sono più di 
sua competenza». 

Sarà, forse, come dice lui... 
A noi pare, piuttosto, che in 
questo inutile peregrinare nei 
santuari della ricerca Ange
la sia stato portato a spasso 
da ' troppi scienziati, che — 
distratti come sono — han di
menticato di spiegargli, inve
ce delle difficili conquiste del
la nuova « biologia di fron
tiera», qualche buona e sem
plice nozione di zoologia 

Giancarlo Angeloni 

In terra d'Africa il battesimo 
dell'imperialismo straccione 

Con la sua recente opera Aldo De Jaco ci dà un altro spaccato penetrante e robusto di uno dei momenti chiave della nostra 
vita nazionale: la cronaca della prima impresa coloniale italiana ricostruita con rari documenti e testimonianze dell'epoca 

Il reperimento delle foto 
che illustrano il volume 

Se il problema del nostro patrimonio artistico, dei monumenti. 
dei musei, è quello che tutti conosciamo, meno nota ma non meno 
drammatica è la situazione che riguarda il patrimonio iconografico 
nazionale. Montagne di stampe, di illustrazioni e di fotografie sui 
grandi avvenimenti storici del nostro Paese sono disperse, o confuse 
fra cartacce e comunque destinate ad andare distrutte. 

Le beile foto a colori e in bianco e nero che illustrano il libro di 
Aldo De Jaro dimostrano quanto materiale prezioso esista ancora 
sugli avvenimenti grandi e piccoli del nostro Paese. Ma il loro 
reperimento è frutto di una faticosa, minuziosa e difficile ricerca 
effettuata frugando in casse, armadi, veri e propri cumuli di 
cartacce, di foto inutili o di nessun valore che però bisogna racco
gliere. guardare, vagliare. 

Non esistono in Italia centri di documentazione e di ricerche e 
la maggior parte dei nostri musei e degli istituti storici ignora 
perfino quali foto ha nel proprio archivio. Quel poco di lavoro che 
viene portato avanti è frutto di disperati e isolati tentativi di 
direttori di musei, di semplici funzionari o bibliotecari e del Gabi
netto fotografico nazionale, un ente statale che dovrebbe aver 
compiti "specifici e pianificati in modo organico, ma che.'per man
canza di fondi e di attrezzature necessarie, vede spesso vanificati 
i propri sforzi. Intanto migliaia di lastre fotografiche e di pellicole 

- si deteriorano senza alcuna possibilità di recupero. 
Le foto sulle prime imprese coloniali italiane sono frutto appunto 

di una ricerca durata più di un mese, basata ancora una volta 
sull'intuito, la pazienza e la caparbietà di un cronista abituato a 
cercare fra le immagini. In alto, una delle foto che illustrano il libro. 

W . S. 

In un libro di Giorgio Di Genova la documentazione 
di un lungo sabotaggio alla riforma democratica 

La DC contro la Biennale di Venezia 
GIORGIO DI GENOVA, « Pe
riplo delle peripezie del co
siddetto Ente Autonomo La 
Biennale », Officina Edizioni. 
pp. 231. L. 1.600. 

Buon contributo alla lotta 
politico-culturale contro lo 
statuto fascista che governa 
dal 1988 la Biennale di Ve
nezia è il libro di Giorgio 
Di Genova 

Contributo prezioso anche 
perché alia contestazione del 
1SG3 gì: artisti — i musicisti 
si stanno muovendo — non 
hanno fatto seguire azioni co
muni e organiche che posso
no minimamente essere para
gonate a quella dei cineasti 
oggi all'avanguardia della lot
ta contro la Biennale fasci-
B*J con la loro larghissima e 
combattiva posizione uni
taria. 

Caso unico, forse, in tutta 
la legislazione della Repub
blica italiana, la riforma del
la Biennale di Venezia tan
te volte sollecitata dai co
munisti in Parlamento altret
tante volte è stata respin
ta con le manovre grosse e 
piccole delle maggioranze de
mocristiane: Di Genova di
mostra come, con il gioco 
degli emendamenti. $1 possa 
castrare e dare significato op
posto anche a una larva di 
riforma-

Caso unico, poi. in questi 
giorni, è la rapida • presen 
tazione, dopo la farsa della 
consultazione di una élite 
fui tu rale, di un disegno di 
logge governativo che, al Se-

è stato approvato con 

una miriade di emendamenti 
che non fanno altro che ri
costituire proprie Io statuto 
fascista che si vorrebbe so
stituire: la fretta attuale del 
governo di centro destra, per 
la Biennale e altre grosse 
questioni culturali-strutturali 
del nostro Paese, ha Io sco
po di riportare indietro tutto 
il movimento culturale e arti
stico democratico. Il disegno 
di legge governativo ora an
drà alla Camera e qui bi
sognerà sbarrargli il passo, 
bisognerà fare di nuovo del
la Biennale una battaglia 
fondamentale della cultura 

Il libro di Giorgio Di Ge
nova offre, pei la prima vol
ta, agli intellettuali e ai po
litici la raccolta organica di 
documenti d: grande utilità: 
dai regi decreti-legge del 1930 
e 1938 ai var disegni di legge 
per la riforma da) 1958 (Gian-
quinto e altri) a oggi, spesso 
di difficile reperimento L'au
tore lt commenta sobriamen
te e i: suo giudizio è pessi
mistico circa la possibilità 
che. In questo sistema, la 
Biennale possa «divenire e-
spr*«sione d'un modo nuovo 
e proBTfsslst<» d'intendere la 
cultura Pe- ottenerlo, ci vor
rà nbp una nuov* società, o ai-
menu - il che è in fondo 
la stessa cofa. perché solo 
con '«na n.iovH società è pos
sibile ottenerlo — la volon
tà da pi.'ts della classe di
rigente dt non considerare 
p'ù gli istituti artistici e cul
tural: come propaggini del 
sottogoverno». 

La Biennale, dice in sostan
za Giorgio Di Genova ha bi
sogno pili di una rivoluzio
ne che d; una riforma. Ora, 
se la battaglia per la Bien
nale. ma anche per altri isti
tuti cultural;, registra alcune 
sconfitte delia cultura demo
cratica italiana; se è vero che 
determinante mutamenti li 
può portare soltanto la rivo
luzione socialista: è anche 
vero che la rinuncia a bat
tersi in Parlamento e fuori 
per una riforma della Bien
nale. che non può non te
nere conto delle forze cultu
rali e politiche democratiche 
e mooerne cosi come sono 
articolate in Italia, potrebbe 
consegnare per lungo tempo 
la Biennale alla politica cul
turale della destra monopo
listica italiana e scoraggiare 
gii artisti italian* più di quan
to siano già scoraggiati. Non 
credo, infatti, che il peggio 
porterà il meglio e un vero 
chiarimento di momenti e 
aspetti fondamentali della lot
ta di classe dentro la cultu
ra moderna e i suoi istituti 

Il problema è di riorga 
nizzardi e organizzare la lot
ta contro la Biennale fasci
sta e di realizzare su questo 
punto una nuova unità de
gli artisti- perché, senza di lo
ro. o con loro vinti e ripie
gali «su individualismi abitu 
dinari, non si potrà fare rifor
ma o rivoluzione in campo 
artistico. 

Certo molte energie della 
sinistra politica e culturale, 
nella concretezza sociale ita

liana, spesso vanno Impiega
te pf r dei piccoli passi avan 
ti. che pei vanno difesi dura
mente. mentre in altri paesi 
d'Orc'cente tali passi avanti 
sono cosa di lunga data e 
dovuti alla Iniziativa della 

- stessa borghesia: a livello 
degli istituti culturali ci sono. 
in Europa, luoghi dove la de 
mocrana borghese ha con
sentile un movimento cultura
le ci» il fascismo palese o 
na?cos*o del mostro Paese 

non consente minimamente. 
Questa. Io si voglia o no, è 
la nostra Italia culturale e 
il nostro terreno di ricerca 
e di lotta. Una rinuncia, una 
•\a!utaz'one errata, una scon
fitta, un compromesso ,un set
tarismo. per la nostra sini
stra artìstica non vogliono di 
re ?.Ta!raux ma Seal faro. 

Niente rinuncia e niente 
compromesso dunque sulla 

Biennale: è una delle grandi 
battaglie della cultura mo 
dema in Italia e. per quan
te sconfitte e rinunce e stan 
chezse possano esserci state. 
deve es=ere daccapo una gran 
de battaglia In fondo, la buia 
tenacia con la quale I demo 
cristiani variamente alleati. 
hanno impedito la riforma 
democratica della Biennale e. 
invece. l'hanno sempre usata 
come mezzo di sottogoverno. 
significa che la loro paura 
è pari alla importanza che at
tribuiscono al controllo delle 
idee e della ricerca anche 
artistica. 

Dario Micacchi 

DI MAL D'AFRICA SI 
MUORE, Cronaca inedita 
dell'Unità d'Italia, a cura 
di Aldo De Jaco. Editori 
Riuniti. 1972, pp. XXXVIH -
557, L. 6.500. 

Aldo De Jaco ha coordina
to un altro significativo ca
pitolo — dopo quelli dedica
ti al brigantaggio meridiona
le. a e Roma capitale ». agli 
anarchici del decennio 1870 
'80 — delle sue « cronache » 
dell'Italia post-unitaria, e Cro
nache ». appunto, lui dice: ma 
i volumi sono « spaccati > pe
netranti. robusti su momenti-
chiave della nostra vita nazio 
naie. 

La grande 
disfatta 

II libro è costruito con te
stimonianze e documenti, del
l'epoca. tutti (o quasi) ben 
poco conosciuti perché ia sto
riografia ufficiale, la pubbli 
cistica patriottarda li han 
no sistematicamente ignorati 
o si sono sforzati di farli 
dimenticare. Di piacevole lct 
tura, integrata da una fun 
zionale scelta di fotografie ra • 
re (curata da Wladimiro Set 
timelli), l'antologia costituì , 
sre anche un utile comple
mento alla ricerca del com 
pianto Roberto Battaglia {La 
prima guerra d'Africa, Einau
di. 1958). 

Ma perché « rimestare » nel
l'antica sconfitta, nel lontano 
massacro? Perché, fra il 1879 
(quando il tricolore fu issato 
ad Assab) ed il 1896 (l'anno 
della grande disfatta dell'* uo
mo bianco » in terra africa
na: l'anno di Adua) e l'Italia 
di Garibaldi si trasforma ra
pidamente nell'Italia di Cri 
spi » e nasce l'imperialismo 
italiano, che coinvolge il pae
se in un lungo, tragico desti 
no di sangue e di miseria 
fino alla prima guerra mon 
diale, al fascismo, alla s* 
conda guerra mondiale. 

La corsa 
alle colonie 

Certo, i * conti ». a prima 
vista, non tornano. Nota De 
Jaco: * verificate le cifre del 
la produzione, quelle della 
importazione e della espor 
tazione. constatata la fragili 
tà del capitale industriale ita 
liano. la sua dipendenza dal 
capitale finanziario stranie 
ro. la debolezza congenita 
dell'impresa privata e il caos 
post-unitario delle finanze sta 
tali. la propensione verso gli 
obiettivi più immediatamente 
speculativi degli investimenti 
e la debolezza (e l'avventu 
rismo) del sistema bancario. 
si deve pur ammettere che 
negli ultimi decenni del se 
colo scorso il capitalismo ita 
liano era ancora ben lonta 
no dell'aver raggiunto quel 
grado di concentrazione del
la produzione e del capitale 

e una tal fusione del capita
le bancario e del capitale in
dustriale da rendere evi
dente, naturale il passaggio al
la fase imperialista ». 

E tuttavia, le tendenze e-
spansionistiche non si svilup
pano per il velleitarismo o 
la < megalomanìa » della 
« classe politica », per scelte 
soggettive senza basi nella 
realtà economica del paese. 
Esse s'inquadrano, infatti, in 
una « logica globale » che « ri
guarda il complesso dei pae
si industrializzati e il loro 
procedere ineguale e non pa
cifico alla conquista dei pae
si da sfruttare », preparan
do cosi il terreno alle € effet
tive e "naturali" esigenze eco 
nomiche » di un'industria mo 
derna sorta in ritardo, artifi 
cialmente, • sotto la protezio
ne e con il concorso dello 
Stato, con l'affanno di non 
perdere l'« occasione storica » 
della e corsa » alla conquista 
delle colonie. La « natura » 
d e l l ' imperialismo italiano. 
dunque, non è diversa da 
quella, analizzata da Lenin. 
dell'imperialismo in generale. 
anche se presenta dei tratti 
specifici, un suo modo di rea
lizzarsi. particolarmenU» odio 
si e tali da legittimare la 
famosa definizione spregiati 
va di € imperialismo straccio 
ne ». che i documenti raccol 
ti in questo volume pongo 
no in rilievo con crudezza. 

Canti 
abissini 

Ma. come Luigi Gallo (Lon 
go) scriveva, nel 1932. sulla ri 
vista teorica del PCd*I Lo 
Stato operaio, fino dalle sue 
origini < la situazione dell'im
perialismo italiano è tale che 
non gli pe>Tnette di svolgere. 
in nessuna parte, una politi
ca propria, autonoma da quel 
la degli Stati che oggi diri
gono la politica mondia
le (...). In parole più sem 
plici: deve accontentarsi della 
parte più o meno grossa che 
gli lasciano — in compenso 
dei servizi resi — i capiban-
da. Molto spesso, se le cose 
non vanno completamente be 
ne, deve anche restare a boc
ca asciutta ». Appunto que
sta e situazione » (che ancora 
una volta avrebbe portato il 
fascismo a subordinarsi al
la politica nazista) emerge 
già nell'ultimo scorcio del-
1*800. in Etiopia. I canti che 
risuonano sulle bocche dei 
soldati del Negus e dei con 
tadini abissini inferociti, terrò 
rizzando il corpo di spedizio 
ne del generale Baratieri. a.s 
sumono un significato pre 
monitore: Senza essere stalo 
chiamato sei venuto / Senza 
esserti saziato sei partito:/ 
Due volte hai sbagliato (...) 
Chi ha sbagliato strada / Fi 
nisce nel deserto / Chi ha sba 
oliato affare / Si copre di 

*"*"• Mario Ronchi 

IN LIBRERIA 
• ENRICA COLLOTTI PISCHEL, 
« Storia della rivoluzione cinese », 
Editori Riuniti, pp. 450, L. 4000. 
Un secolo di (torta cinese, dalla 
aggressione imperialista della se
conda metà del secolo scorso alla 
nascita nel 1949 della repubblica 
popolare, attraverso un'analisi ar
ticolata delle condizioni sociali, 
politiche ed economiche del paese. 

• JOHANNES HARTMANN, «Cro
nologia della storia universale », 
Sansoni, pp. 370, L. 1900. San
soni ristampa questa rapida sin. 
tesi cronologica, il cui titolo ori
ginale, m Das Ceschichsbuch » 
(cioè: « Il libro della storia > ) , 
suona un po' troppo pretenziosa
mente ed è stato « ridimensiona
to a dall'editore fiorentino. L'au
tore si è sforzato di non allineare 
semplicemente delle date, ma an
che di chiarire i fatti storici, nelle 
loro cause e nelle loro conseguen
ze. Si tratta di un'opera di facile 
consultazione, informativa. Il suo 
limite viene anche e soprattutto 
dall'impostazione « eurocentrica ». 
La traduzione è di G. Cacriapaglia, 
che ha anche integrato II lavoro 
per la parte riguardante la storia 
d'Italia. 

• PETER HERRIOT, e Lingua, 
insegnamento e psicologia », Za
nichelli. pp, 118, L. 1600. A po
chi mesi di distanza dal più va
sto ed impegnativo « La psico
logia del linguaggio » (Laterza), 
esce ora in italiano di P. Her-
riot questo agile volumetto che si 
presenta come una prima lettura In
troduttiva alla psicologia del lin
guaggio, concepita soprattutto per 
studenti ed insegnanti. 

L'attenzione è rivolta all'impor
tanza della piena utilizzazione dello 
capacita linguistiche come suppor
to del pensiero, nello sviluppo per
sonale e nello sviluppo sociale, • 
ai problemi dell'apprendimento lin
guistico, dei rimedi allo deficienze 
verbali, e al comportamento lingui
stico in classe. Utili anche se un po' 
strìngati I suggerimenti per ulterio
ri letture ed il glossario che chiu
dono il volume. 

WALTER HOLLITSCHER, 
« L'Immagine scientifica 
della natura », La Pietra, 
(traduzione italiana di Ugo 
De Feo dalla II ediz. in 
lingua tedesca, lire 12.000). 

' In quest'opera l'autore - ha 
tentato di fondere la sua cul
tura filosofica con una note
vole erudizione, nel tentati
vo di disegnare una sintesi 
delle conoscenze scientifiche 
alla luce del pensiero mar
xista. Il risultato non è ade
guato a questo scopo ambi
zioso soprattutto a causa di 
un mancato ripensamento cri
tico degli errori di imposta
zione culturale compiuti nel 
passato, che hanno distorto 
e ritardato lo sviluppo della 
ricerca, specie di quella bio
logica, nell'Unione Sovietica. 

L'opera di Hollitscher man
ca di problematicità nella 
analisi e nella integrazione 
dei risultati scientifici per 
costruire un'immagine rigoro
samente materialista della na
tura. La postilla di Lucio 
Lombardo Radice e la rispo
sta dell'autore costituiscono la 
parte più significativa del li
bro e Lombardo Radice, an
che in questa occasione, ha 
ribadito la necessità vitale 
della pluralità delle idee, di 
una dialettica interna al mar
xismo, inseparabile da un'au
tentica libertà intellettuale. 

Hollitscher appare ancora 
completamento immerso nel
la pseudo - problematica del 
lamarchismo ed è incapace di 
cogliere alcune delle più im
portanti scoperte scientifiche 
del nostro tempo. Egli ammet
te. nella sua postilla, che il 
capitolo sulla biologia fonda
mentale andrebbe profonda
mente rivisto in seguito alla 
conferma delle scoperte della 
biologia molecolare; ma si 
può obbiettare che questo ca
pitolo avrebbe ben potuto es
sere scritto in modo corret
to da parecchio tempo, dato 
che le scoperte della biologia 
molecolare si succedono da 
più di venti anni. La verità è 
che Hollitscher non ha capi
to la sostanza di queste ri
cerche. come dimostrano il ri
stretto spazio ad esse riser
vato, l'uso inappropriato dei 
concetti e la mancanza di ri
ferimenti fondamentali. Per
fino la traduzione, in certi 
punti, si fa confusa, forse a 
causa della intrinseca man
canza di chiarezza dell'au
tore. 

Anche certe citazioni erudi
te (delle ricerche di Brachet 
sulI'Acefabufaria, di quelle di 
Sager sull'eredità citoplasma
tica e di tante altre che han
no contribuito ad estendere 
le nostre conoscenze di gene
tica) non sono state compre
se da Hollitscher. che con
fonde in un calderone eclet
tico concetti tra loro profon
damente incompatibili, come 
il codice genetico e l'eredità 
dei caratteri acquisiti. 

E' doveroso rilevare che 
quest'opera non rende giusti
zia a quanto di positivo è 
stato fatto nell'Unione Sovie
tica per correggere un indi
rizzo sbagliato e per rivalu
tare la grande tradizione na
zionale nel campo della ge
netica. 

Va detto infine che una va
lutazione globale del libro di 
Hollitscher non è facile an
che per la vastità della ma
teria trattata, che richiede
rebbe da un singolo studioso 
una cultura a dir poco enci
clopedica. In verità la cono
scenza scientifica procede at
traverso la collaborazione di 
specialisti in settori diversi 
ed una sintesi soddisfacente 
non può fare a meno della 
integrazione di molte compe
tenze; altrimenti c'è il -*-
schio di diventare degli ana
cronistici filosofi « neoaristo
telici » di cui non si sente 
più il bisogno. 

Franco Graziosi 

Gli scritti 
della Zetkin 
sul problema 

femminile 
CLARA ZETKIN, t La que 
stlone femminile e la lotta 
al riformismo », Mazzotta. 
pp. 237, L. 2.500. 

L'antologia di scritti di Cla 
ra Zetkin, curata da Ema 
nuele Bernasconi, con intro 
duzione di Luisa Passerini, è 
una di quelle opere che ser 
vono degnamente ad integra 
re la conoscenza dei classici 
del marxismo. Per quanto lon 
tana dall'originalità di pen 
siero della Luxemburg. con 
cui la Zetkin collaborò a lun 
go, essa si presenta tuttavia 
con una fisionomia propria, 
che vale la pena di ricorda
re, non tanto per la lotta con
tro il revisionismo di Beni 
Stein e quindi contro l'involu
zione riformista della social 
democrazia tedesca, quan
to perchè a queste posizioni. 
la Zetkin arrivò sulla base 
di una assidua campagna per 
la emancipazione femminile 
che costituì il suo costante 
motivo di organizzazione t di 
propaganda all'interno del so 
cialismo internazionale. 

La prima metà dell'Antolo 
già è appunto dedicata a que 
sta campagna, seguita nelle 
sue tappe principali, mentre 
la seconda parte, meno ne 
ca di spunti nuovi, interessa 
la lotta al riformismo. Tutta 
via, anche questi ultimi bra
ni risultano di utile lettura. 
per la conoscenza della lotta 
condotta nella 2. Internazio 
naie dal gruppo Luxemburg. 
Mehring. Zetkin contro il re
visionismo, proprio in quel 
partito tedesco che ne era sta 
to il primo portavoce. 

Preceduti da uno studio sul
la storia del movimento ope 
raio femminile in Germania. 
che la Zetkin stese nei suoi ul
timi anni di vita e che è tra 
le cose migliori della raccol
ta, sono riuniti nella prima 
parte i discorsi tenuti ai Con 
gressi socialisti di Gotha e 
di Stoccarda, una lettera a 
Helen Ankersmit. un articolo 
su « La rivoluzione e le don
ne ». del novembre 1918 e le 
« Direttive per l'organizzazio 
ne femminile della 3. Interna
zionale » del 1920. Sono tutti 
testi di grande interesse che 
la bella introduzione della 
Passerini riesce a collocare 
in una giusta prospettiva, sia 
nella storia dell'emancipazio 
ne della donna, che in quella 
del socialismo. 

Si potrebbero discutere mol 
ti punti di questa Introduzio 
ne, come l'affermazione che 
« solo il modo di produzione 
capitalistico » e non la pro
prietà privata tout court, co 
me voleva Engels, abbia da 
to vita alla questione femmi 
nile (p. 13) ma nel comples 
so è assai ben tratteggiata 
la condizione politica e so 
ciaie in cui si trovò ad ope 
rare la Zetkin, costretta ad 
oscillare fra il postulato ri. 
una coincidenza meccanica 
tra questione femminile e lot 
ta di classe e lo scivolamen 
to nei settarismo antifemmi 
nista. Bisogna pensare che 
ancora nel '20 la rappresen 
tanza dell'organizzazione del
le donne aveva soltanto il vo 
to consultivo nelle direzioni 
dei partiti dell'Internazionale. 
< quando si trattava di que
stioni generali », e questo di
ce molto intomo alle difficol
tà che anche la semplice cani 
pagna paritaria di socialiste 
come la Zetkin dovette af
frontare. 

Non ultimo pregio della li
nea interpretativa della Pas
serini è il fatto che essa si 
avvale dei risultati più con
vincenti e aggiornati degli stu
di sulla questione femminile, 
che le permettono cosi di 
tratteggiarla in modo chiaro e 
sicuro. 

Franca P. Bortolotti 

Storia del PC spagnolo 
Una cronaca asciutta e chiara di Cesare Colombo, volontario 
delle Brigate Internazionali e redattore di « Radio Libertà » 

CESARE COLOMBO, «Storia 
del Partito comunista spa
gnolo », prefazione di Vitto
rio Vidali. Teli Editore. Mi
lano. pp. 311. L. 2.600. 

Quando, nel 1964, fu pubbli
cato il « Memoriale di Yalta » 
non pochi rimasero sorpresi 
nel leggere che Togliatti indi
cava nel Partito comunista 
spagnolo uno dei tre (gli al
tri due erano l'italiano e il 
francese, ed oggi andrebbero 
aggiunti il cileno e il giappo
nese) che riuscivano a svol
gere « una vera ed efficace 
azione politica » che li colle
gava « con le grandi masse 
dei lavoratori». La sorpre
sa era giustificata dal fatto 
che sembrava impossibile la 
esistenza di un grande e com

battivo partito comunista in 

una situazione come quella 
creata dal regime franchista. 
Sono passati appena otto an
ni, e nessuno oserebbe più 
contestare che, nella gabbia 
del fascismo spagnolo, si è 
sviluppato un vasto, vivace 
movimento democratico e ri
voluzionario, e che di tale 
movimento il PC rappresen
ta la forza più consapevole 
attiva, vigorosa e — appun
to — efficace. Lo provano 1 
fatti di tutti i giorni, e l'acca
nimento stesso che 11 gover
no di Madrid mette nel dar 
la caccia ai comunisti, e nel 
colpirli con dure condanne. 

Ma da dove viene questo vi
gore, che ha superato le pro
ve più dolorose, le persecu
zioni più feroci, le sconfitte 
più dure? A tale domanda dà 
una risposta questo libro, pri

ma storia complessiva del PC 
spagnolo, dalle orìgini trava
gliate e difficili, alle più re
centi, gloriose battaglie. An
tifascista di vecchia data, co
munista, volontario in Spagna 
dove fu redattore di «Radio 
Libertà», Colombo ha scrit
to un libro semplice, asciut
to, chiaro, come un manuale. 
Corredato di una cronologia. 
di un indice dei nomi, di un 
sommario e di numerose no
te che formano in pratica una 
vasta bibliografia, esso si pre 
senta a] • lettore come uno 
strumento agile, pratico ed 
utile alla comprensione della 
realtà spagnola, nel suo pai 
sato e nel suo presente, che 
sta già dando alla luce u^ 
migliore futuro. 

a. s. 
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